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Ad Agira 700 famiglie in difficoltà
■ OltreaEnnacittà,nell’elencodei39comunicon

altitassidipovertà,individuatiperlasperimenta-
zioneprevistadallaleggesulredditominimod’in-
serimento,venesonobencinquenellaprovincia
dellacittàsiciliana:Agira(9milaabitanti),Barra-
franca(13),Catenanuova(5),Centuripe(6),
Leonforte(15).

AdAgirasonostateindividuatesettecentofa-
migliesottolasogliadipovertà.GaetanoGiunta,
sindacodelpaese,spiegalasituazioneelepro-
spettive:«Avremocinquemiliardi intreanni.Fino-
rainbilancioavevamoattornoai20milioninelca-
pitolo“aiutiafamigliebisognose”econquellido-
vevamocavarcelaeprovvedereatuttelesituazio-
nid’emergenza.

Capita, inuncomunecomeilnostro,chearrivi
qualcunoedica:“ogginonhodamangiare”eil
sindacoinqualchemododevefarequalcosa.Con
laleggeTurcocisarannocomunquedelledifficol-
tà.Peresempiolaleggestabiliscechechièam-

messoalredditominimod’inserimentonondevepos-
sederenullatrannel’eventualecasaincuiabita.Ma
neinostripaesinonc’ènemmenounpoverochenon
abbiaalmenounfazzolettoditerra,magariuntumulo
chenonproducenulla.Nèsonomoltiquellichenon
hannoalmenounmilioneinbancaperil funerale».

LasituazionediAgira,secondoilsindacoGiunta,
nonèmoltodiversadaquelladeglialtricomunidella
provincia,ancheselacrisidellegrandiaziendeedili-
ziediCatania,dovelavoravanomoltipendolaridiAgi-
ra,si fasentireparecchio.

Comunque,sistannomanifestandofenomeninuo-
vi.«Peresempio-diceilsindaco-stanascendounla-
voronuovo:quellodiassistentedeinonni.Unavolta
avevamorichiesteperricoverareglianzianiinospi-
zio.Oranonnearrivanopiù.Igiovaniassitonoiparen-
tianzianicomeformadi lavoroeperquestosifanno
retribuire.Insomma,unavoltaeranoglianzianichesi
attaccavanoaigiovanipersopravvivere,oralasitua-
ziones’ècapovoltaesonodiventatilorounarisorsa».

Una panoramica di EnnaDALL’INVIATO
ALDO VARANO

ENNA Enna è l’ombelico della Si-
cilia, il suo centro geometrico. So-
spesa incimaaunamontagnaalta
mille metri, domina simbolica-
mente tutta l’isola. Una centralità
che racconta la metafora delle
contraddizioni che avvolgono
l’intera Sicilia. Enna è il più picco-
lo capoluogo italiano (28milaabi-
tanti), guida una provincia di sole
180mila anime, e, insieme,quello
dove la miseria è più grande. La
cittàpiùpoverad’Italia,diconogli
indicatori economici ufficiali.
L’antico e fiero “granaio d’Italia”
intessuto di miniere di zolfo e sali
potassici, non esiste più. Qui i pa-
rametri della legge sul reddito mi-
nimo d’inserimento, elencano
1333 famiglie sotto la sogliadipo-
vertà: singoli con meno di mezzo
milione al mese; nuclei familiari
con poco più; famiglie di cinqueo
più persone costrette a farcela con
meno di un milione e 300mila li-
re. Se dal reddito si allunga lo
sguardo sull’occupazione il qua-
dro peggiora. I disoccupati di En-
na e provincia, testimoniano gli
elenchi del collocamento, nel no-
vembredel1997erano57mila:31
percentodell’interapopolazione,
il 57 diquellaattiva.Madall’anno
scorso il quadro è più buio, ormai
si parla del 41 per cento: mille più
millemeno,simarciaoltresessan-
tamila persone senza lavoro.È per
questo che circola il detto che la
mafia abbia “scartato” Enna, non
se ne occupa perché con la fame
chec’ènonc’ènientedaarraffare.

Altri dati, però, dicono di una
storia diversa. I depositi bancari
nel 1997, per dirne una, hanno
sforatoquota tremilamiliardi;per
l’esattezza, 3.154. E c’è chi dice -
peresempioSalvatoreLaTerra, se-
gretario della Uil - che forse, se si
aggiungono fondi azioni e altre
formedi risparmio, lacifravaqua-
si raddoppiata. Nella bella piazza
sucuis’affacciailmunicipio,negli
ultimi cinque anni, accanto alle
banche locali, hanno aperto: Bnl,
Comit,MontedeiPaschi,SanPao-
lo,eperfinoilBancodiLodi.Possi-
bile che siano tutti qui a inseguire
la miseria? Fatti i calcoli, c’è uno
sportello bancario ogni 1700 abi-
tanti, bambini e disoccupati com-
presi.

Sigfrido Fadda, un sardo tra-
piantatosi qui al seguito della vec-

chia Cassa del Mezzogiorno e ora
leader della Cgil, è ironico: «Ben-
venuto nella città dove nessuno
lavora».Amaiparadossi il segreta-
rioFadda:«Per l’Istat ladisoccupa-
zione è al 41 per cento. Disaggre-
gando la popolazione per fasce
d’età, sempre su dati Istat, si sco-
pre che i cittadini tra i 24 e i 54/55
anni, quelli attivi, coincidono col
numerodeidisoccupati.Quindi,a
dar retta a loro, qui nessuno lavo-
ra». Poi sbotta: «Come si fa a non
capire che col 41 per cento di di-
soccupati non reggerebbe nean-
che un paese del Terzo mondo?».
E aggiunge: «A Enna il 75 per cen-
to delle famiglie ha la casa di pro-
prietà. Il 60 ha la seconda casa. Il
40 la terza: le sembranoidatidella
cittàpiùpoverad’Italia?».Siarrab-
biaFadda: «Vogliamo dirla laveri-
tà? Questa non è la città più pove-
ra d’Italia, ma la capitale italiana
del lavoro nero». E gli elenchi dei
disoccupati? «Mio figlio con la

legge 23 (un prolungamento de-
cennale dei Lavori socialmente
utili gestito dalla Regione Sicilia,
ndr) ha 800mila lire al mese. Ma i
”ventitreisti”, più di trentamila in
tutta la Sicilia, restano iscritti al
collocamento. Se gli offronoa Mi-
lanounlavororegolareda1milio-
ne e600mila lire un“ventitreista”
o uno dei Lsu sa che, pagati casa e
servizi, gli resta mezzo milione:
perchédovrebbeandarsene inVe-
netoo inEmiliaaguadagnareme-
no? Mia figlia fa supplenze a scuo-
la ed è scritta al collocamento. E
poi ci sono gli studenti che si iscri-
vono subito per guadagnare an-
zianità di disoccupazione, e le ca-
salinghe, e tutto il mare del lavoro
nero, del precariato, degli assisti-
ti».

Quanti sono i disoccupati reali,
cioè quelli che non lavorano e
non hanno alcuna forma di inte-
grazione?Nonsi sa. LaTerrabutta
lì: «Forse il 18/20 per cento». Fad-

da,piùcauto,al
massimo con-
cede il 15. Il
problema ve-
ro? La Terra e
Fadda concor-
dano: «Non ci
sono impren-
ditori ma solo
appaltatori.
Capitali di ri-
schio, niente.
Imprenditori
chetiranofuori

i quattrini creando ricchezza e la-
voro, non se ne vedono. Ecco per-
ché qui non vogliamo assitenza
ma infrastrutture, ordine e certez-
ze per chi investe. Per questoquia
Ennaabbiamofatto ilprimopatto
territoriale per creare lavoro rego-
lare». «Intanto - incalza Fadda -
cresce l’esercito dei nuovipoveri e
dei nuovi schiavi che lavorano in
nero. Prefetto, questore e presi-
dente del tribunale non lo sanno,

ma loro vivono in uffici che all’al-
ba vengono puliti col lavoro ne-
ro».Così capitacheaEnnasolo2,-
2 cittadini su dieci versano i con-
tributimentre icittadinicherice-
vono una pensione, su dieci, so-
noquattro.

E i poveri della città più povera
d’Italia, vittime di unasocietàor-
ganizzata su lavoro nero, preca-
rietà e assitenzialismo? Saranno
loro i beneficiari della legge sul
reddito minimo d’inserimento.
Il sindaco di Enna, il forzista An-
tonio Alvano, riconosce: «1333
famiglie sotto la soglia di pover-
tà?Beh,ildatoèunpo’gonfiato».
La Terra mette le mani avanti:
«Mi sta stretta la formula Enna
città più povera d’Italia.Nonaiu-
ta losforzochevogliamofarever-
so la modernità». Fadda è netto:
«Sono molti i nuovi poveri. Ex
edili espulsi dai processi produt-
tivi, ex minatori, artigiani anzia-
ni. Magari è gente che non man-

da più i figli a scuola. Diciamola
tutta: si arrangiano coi parenti e,
soprattutto, non ho timore a dir-
lo,conleparrocchie».

Nella chiesetta di San Sebastia-
no, siamonelcuore storicodiEn-
na accanto ai negozi eleganti e il-
luminati, Federico Emma, medi-
co pediatra, con Gaetano Anto-
nio e AntonioGiangreco, sovrin-
tendonoalladistribuzionedelci-
bo. Sono i dirigenti della “Ten-
da”, braccioennesedellaCaritas.
La chiesa è metà deposito e metà
un ufficio con la fila. Accanto al-
l’altare, i pacchi delle eccedenze
della Comunità europea. Sono
pieni di pasta e riso. Nella fila
donne e uomini avvolti da un’a-
ria vaga di disagio aspettano il
turno. «Assistiamo un giro di cir-
ca 200 famiglie. Alcuni - spiega
Emma - vengono regolarmente,
altriditantiintanto,c’èchispari-
sce e ci sono le faccenuove.Per lo
più abbiamo problemi d’integra-

zione a redditi sotto la soglia di
povertà. Spesso, però, ci sono
problemi di vera e propria so-
pravvivenza. Noi diamo pasta e
riso per 15 chili, due litri d’olio e
quellochec’è,peroraformaggio.
Poi ci preoccupiamo del latte e
dei corredini per i bimbi. Enna la
città più povera d’Italia? Vista da
qui - sostiene Emma - direi pro-
prio di si. Anche se mi sembrano
eccessive 1333 famiglie, quindi
più di 4mila poveri. La legge Tur-
co sarà importante: 500mila lire
al mese sono un aiuto concreto. I
nuovi poveri? Donne con alle
spalle storie di famiglie mono-
reddito che si sono spaccate, ri-
maste senza un soldo. Famiglie
con handicappati. Gente che ha
la casa popolare ma non riesce a
pagare la quota. E non le dico del
dramma delle bollette. Lo sa che
ilconguaglioEnelpuòmettere in
ginocchio una famiglia, stron-
carla? Se ti arrivano 4 o 500mila
lire da pagare di botto che fai?
Soccombi e resti senza luce. Ab-
biamo chiesto all’Enel di rateiz-
zareiconguagli».

Grazia ha 34 anni, ha fatto il li-
ceoclassicoeviveconilsuobam-
bino. L’ex marito le versa 800mi-
la lire almese. «Razionalizzo il ci-
boenonhoil telefono.Portoica-
pelli lunghi così non mi serve il
parrucchiere. Non mi sono mai
comprata un vestito in un nego-
zio.Essendounadisoccupatache
non ha mai lavorato non ho
neanche diritto allemedicine.La
legge tutela idisoccupati non chi
non ha mai lavorato. A Enna - so-
stiene - ci sono due cerchi con-
centrici: uno sempre più stretto,
con quelli che hanno il lavoro re-
golare; l’altro sempre più largo
con precari, lavoro nero, assistiti
e chi il lavorononlohaproprio».
Salvatore ha 32 anni e da nove è
”ventitreista”. «Vivo incasaerie-
sco perfino a risparmiare qualco-
sa. Sono scritto al collocamento.
Studio per diventare ragioniere.
Molti miei colleghi, non tutti,
fanno il secondo lavoro: non po-
trebberoviverealtrimentiperchè
sono sposati. Ovviamente sono
costretti a lavorare in nero per
non perdere le ottocento mila li-
re. Queste più un sottosalario
fannounostipendiovero».

Enna, provincia «sommersa»
Lavoro nero e arte di arrangiarsi per sfuggire alla miseria

■ DATI
GONFIATI
Per sindacalisti
ed osservatori
non è vero che
i senza lavoro
sono il 41 %
degli abitanti

LA STORIA

Mariarita: «Spero di avere tanto latte per nutrire il figlio che aspetto»
ENNA Massimo e Mariarita, 28 e 22 anni,
hanno fatto un po‘ prima delle otto di sera
la filanellachiesettadiSanSebastianodove
c’è il quartier generale della “Tenda”, una
struttura dellaCaritas chedistribuiscecibo.
Hannofatto la“fuitina”scappandodalle ri-
spettive abitazioni il 4gennaiodel1997 e si
sono sposati il 28 giugno dello stesso anno.
Mariarita è al settimo mese e ha un sogno:
potere allattare ilbambino,avere il latteab-
bondante dopo il parto, spera in un fiume
di lattepernoncorrere il rischiodelladenu-
trizioneperilfigliocheaspetta.

«Sono sei giorni chenonabbiamogas.La
bombola è finita e non possiamo ricom-
prarla. Stamattina - dice Massimo - aveva-

mo le ultime tremila lire: abbiamocompra-
to dell’uva. Una volta siamo rimasti per
venti giorni con panee acqua.Miopadre se
n’è accorto perché mi vedeva squagliare, e
allafinem’haaiutato.Manoivorremmofa-
re da soli. Viviamo a Enna e paghiamo
200mila lire per la casa che ha i muri di roc-
ciae,dietrounatenda, lavandinoetazza.Ci
laviamo a pezzi. Una casa per modo di dire.
Io sto studiando. Perché il guaio mio è che
non ho la licenza media. Per entrare nei la-
vori socialmente utili, che sono 800mila li-
re al mese e cambi vita, ci vuole la licenza.
Voglio fare ladomandaalcomuneperlaca-
sa. Ma per i documenti ci vogliono quasi
trecentomila lire. Mi pare assurdo. Sono

iscrittoal collocamento dal 1986 e disoccu-
pato dal 1989. Da quando sono sposato ho
lavorato una volta tre mesi e hopreso quasi
4 milioni. Poi, cinque giorni col Comune e
duegiornate,a strappareerba,a30mila lire.
Nient’altro.Sofaretutto:manovale,pittore
e contadino.Lavogliace l’ho:ognimattina
escoallecinqueemimettosullapiazza».

«Io - dice Mariarita - ho lavorato sempre,
daquandoavevo13anni.Masempre inne-
ro.Appenahopresolalicenzahocomincia-
to con un vecchio:150mila lire per assister-
lo e cucinargli. Per poco ho fatto anche la
commessa in un negozio di giocattoli. In
nero. Poi sono andata a lavorare daunaltro
vecchio.Glicucinavo, lopulivoegli tenevo

la casa in ordine: dalle otto alle tre del po-
meriggio per 400mila lire. Alla fine avevo
trovato da assistere una vecchietta a Val-
guarnera. Mio marito s’è trasferito con me.
L’accordo era che lavoravo dalle otto del
mattina fino alla sera tardi, certe volte ho
fattoleundici.Malostipendioerabuono, il
piùaltochehomaiavutoinvitamia:mezzo
milione. Dopo un mese e mezzo, però,
quando ha saputo che ero incinta, mi ha li-
cenziata perché avevapaurachemipotesse
accadere qualcosa come un aborto mentre
lavoravo. Che spero? Che il bambino mi
porti fortuna, cioè che mio marito trovi la-
voro e che io riesca ad allattarlo, così rispar-
miamo». A.V.
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